La Quaresima con i Padri della Chiesa

II Domenica di Quaresima 

LA TRASFIGURAZIONE
Dal vangelo secondo Marco Mc 9,2-10

In quel tempo, (dopo sei giorni) Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. 

Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro.

Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.
La trasfigurazione indica simbolicamente ciò che oltrepassa la soglia umana e conduce fino alla risurrezione finale, quando le vesti dei fedeli, purificati in cielo, diverranno bianche come la neve (Beda). In questa trasfigurazione la gloria divina si adatta, senza pre​tesa alcuna, alla capacità dei discepoli di accoglierla (Efrem il Siro). Il commento dei Padri sul testo si lega al motivo della luce che purifica. Lo splendore di Gesù si manifestò non solo come luce terrena, ma come il Sole di giustizia per i figli della luce (Origene). La gloria del sole e l'assenza di una macchia nella neve si avvicinano poco alla maggiore gloria e purezza del Salvatore (Giovanni Crisostomo). L'identità di Gesù come «Figlio prediletto» si manifesta nei momenti centrali delle narrazioni evangeliche, che in questo momento trovano il loro compimento (Ambrogio). I tre discepoli amati, presenti alla trasfigurazione, testimoniarono la gloria del Signore di fronte agli uomini (Giovanni Crisostomo, Giovanni Damasceno). Dal momento che Mosè ed Elia erano servi del Signore, anticipando la sua venuta, le tre tende saranno state male interpretate, poiché suggerivano l'eguaglianza di Elia e Mosè con Cristo (Origene, Girolamo). Mediante la santa contemplazione si può arrivare a unirsi con il Signore trasfigurato (Pseudo-Dionigi 1'Areopagita). Contemplano la divinità di Gesù quanti si pongono sopra il mondo, e così si preparano a ricevere la cono​scenza spirituale (Origene).
(Dopo sei giorni)
Perché «sei giorni»?

In realtà, poiché in sei giorni, cifra perfetta, fu creato il mondo intero - questa creazione perfetta (cf. Gn 1, 31, Es 20, 11; 31, 37) - per questo motivo penso che le parole: sei giorni dopo, Gesù prende con sé alcuni di questi, si riferiscano a colui che oltrepassa tutte le realtà perché ha fissato lo sguardo non più «sulle cose visibili» (queste infatti sono d'un momento), ma soltanto su quelle invisibili (perché queste sono eterne). Se dunque uno di noi vuole che Gesù lo prenda con sé, lo porti su un alto monte e lo renda degno di contemplare in disparte la sua trasfigurazione, che oltrepassi i sei giorni, non fissi più lo sguardo sulle realtà visibili; che non ami più il mondo e ciò che è in esso, non concepisca più alcuna brama mondana (cf. I Gv 2, 15). (Origene, Commento al Vangelo di Matteo 12, 36)
Il computo dei giorni
Escludendo il giorno in cui Gesù parlava, e quello in cui si mostrò sul monte, nella visione sopra ricordata, e considerando solo i giorni intermedi dissero: dopo sei giorni. Luca al contrario incluse nel suo computo anche í gironi terminali, cioè il primo e l'ultimo, e così poté parlare di otto giorni (cf. Lc 9, 28), usando quel traslato che consente di dare alla parte il nome del tutto. (Agostino, Il consenso degli evangelisti 2, 56, 113)
Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto
Il Signore si adatta alle necessità umane
Con misura il Signore alimenta senza misura ogni essere. Egli adatta ai nostri occhi la vista della sua visione, la sua voce ai nostri orecchi. La sua benedizione risponde alla nostra fame, la sua scienza alla nostra lingua. (Efrem il Siro, Inni sul Paradiso 9,27)
Cosa fu rivelato?
In questo modo Cristo manifestò loro la sua divinità, e mostrò che Dio abitava in loro (cf. Sal 67, 19). (Giovanni Crisostomo, La vanità delle ricchezze 10)
Si trasfigurò davanti a loro

Davanti a loro
Intendi (se ne sei capace) queste parole in senso spirituale; nello stesso tempo fa' bene attenzione: non è detto semplicemente fu trasfigurato, ma c'è un'aggiunta essenziale, riferita da Matteo e Marco: per entrambi fu trasfigurato davanti a loro (Mt 17, 2; Mc 9, 2) (davanti a Pietro, Giacomo e Giovanni). Ne concluderai, appunto, essere possibile che Gesù nello stesso momento davanti ad alcuni realizzasse questa trasfigurazione, davanti ad altri no. Ma se vuoi vedere la trasfigurazione avvenuta davanti a coloro che erano saliti sull'alto monte, in disparte e in sua compagnia mi devi guardare quel Gesù che dai Vangeli è compreso in maniera certo più semplice e, per così dire, conosciuto secondo la carne (2 Cor 10, 2) da parte di coloro che non si elevano, con opere e parole superiori, sull'alto monte della sapienza, ma conosciuto non più «secondo la carne», bensì proclamato Dio in tutti i Vangeli e contemplato nella «condizione divina» secondo la loro conoscenza (cf. Fil2, 6). E davanti a costoro che Gesù è trasfigurato, davanti a nessun altro di quaggiù. (Origene, Commento al Vangelo di Matteo 12, 37)
Le sue vesti divennero splendenti, bianchissime
Manifestazione ai «figli della luce»
E quando sarà trasfigurato, anche il suo volto brillerà come il sole, perché si manifesti ai figli della luce, che hanno deposto le opere delle tenebre e si sono rivestiti delle armi della luce (cf. Gv 12, 36; Rm 13, 12; Ef 5, 8), non più figli delle tenebre e della notte, ma divenuti figli del giorno, camminando onestamente come di giorno (cf. Rm 13, 13; 1 Ts 5, 5). Una volta manifestato, Gesù non brillerà sempli​cemente come sole, ma dimostrerà loro di essere il Sole di giustizia (cf. Ml 4, 2; Sap 5, 6).(Origene, Commento al Vangelo di Matteo 12, 37)
Come il sole per gli occhi
Ciò che è per gli occhi del corpo il sole che vediamo, lo è lui per gli occhi del cuore. (Agostino, Discorsi 78, 2) 
Nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche
Il lavandaio divino
I lavandai della terra sono probabilmente i sapienti di questo secolo (1 Cor 3, 19), quelli che si prendono cura di un'espressione letterale e la ritengono così brillante e pura, da credere che la loro arte da lavandai, per così dire, possa rendere belli anche í pensieri indecenti e le dottrine false. Chi invece mostra a quelli ascesi in alto le sue vesti splendenti e più luminose di quanto potrebbe fare la loro arte di lavandai, è il Logos: è lui che nelle espressioni delle Scritture, che molti disprezzano, mostra lo splendore dei pensieri, giacché è la veste di Gesù che, stando a Luca, diventa bianca e sfolgorante (cf. Lc 9, 29). (Origene, Commento al Vangelo di Matteo 12, 39)
L'analogia della neve e del sole
Come splendette? Dimmi. Incredibilmente. Come dici? Come il sole (cf. Mt 17, 2). Come il sole, dici? Sì. Perché? Perché non ho altro astro più brillante. Ed era bianco come la neve (cf. Mt 28, 3). Perché come la neve? Perché non ho altra sostanza più bianca. Il fatto è che non risplendette come splende il sole ogni giorno. E i discepoli caddero in terra (cf. Mt 17, 6). Se avesse brillato come il sole, non sarebbero caduti i discepoli; infatti vedevano il sole tutti i giorni, e non cadevano; ma poiché risplendette più del sole e della luna, per questo, non sopportando la luce, caddero
 (Giovanni Crisostomo, La vanità delle ricchezze 10)
Il vestito del credente
Se qualcuno domanda che cosa indichino simbolicamente le vesti del Signore, che diventarono bianche come la neve, possiamo a ragione intendere che indichino la Chiesa dei suoi santi...; essi al tempo della risurrezione saranno purificati da ogni macchia di peccato e da ogni offuscamento di mortalità (cf. 1 Cor 15, 42-44). Perciò Marco dice delle vesti del Signore: Divennero splendide come neve, quali nessun lavandaio sulla terra può imbiancare (Mc 9, 3); è chiaro a tutti che nessuno può vivere sulla terra senza corruzione e dolore e ogni sapiente sa, anche se gli eretici non sono d'accordo, che nessuno può vivere sulla terra senza macchia di peccato. Ma ciò che nessun lavandaio, cioè nessun dottore di anime o purificatore insigne del suo corpo può fare in terra, questo farà in cielo il Signore, quando purificherà la sua veste, cioè la Chiesa, da ogni impurità della carne e dello spirito (2 Cor 7, 1), e inoltre la ristorerà con la beatitudine e la luce eterna della carne e del​lo spirito. (Beda, Omelie sui Vangeli 1,24)

Mosè ed Elia
Ma se il Figlio di Dio trasfigurato sarà compreso e contemplato in modo che il suo volto brilli come sole e le sue vesti diventino candide come luce, allora dovrebbero subito apparire a chi ha visto Gesù in tale condizione, Mosè, cioè la Legge, ed Ella, che per sineddoche non è uno solo, ma tutti i profeti, che tutti in​sieme conversano con Gesù. (Origene, Commento al Vangelo di Matteo 12, 38)
Tutti e due si sono opposti a un tiranno
Ciascuno parlò con franchezza davanti ai tiranni, l'uno all'egiziano, l'altro ad Acab, e in favore di gente ingrata e indocile...; ciascuno era un privato cittadino: l'uno era lento a parlare e dalla voce debole (cf. Es 4, 10), l'altro era alquanto rustico. Entrambi si conformavano ad uno stile di grande povertà; Mosè non possedeva nulla e Elia non aveva niente. Giovanni Crisostomo, Omelie sul Vangelo di Matteo 56, 2
Predizioni sulla risurrezione finale
Mosè ed Elia che sul monte parlarono col Signore della sua passione e risurrezione significano le predizioni della Legge e dei profeti che si sono realizzate nel Signore, come ora è evidente a ogni persona dotta e ancora più evidente risulterà in futuro a tutti gli eletti... In Mosè ed Elia si possono anche comprendere tutti quelli che regneranno col Signore (cf. Ap 22, 5): in Mosè che è morto e sepolto comprenderemo quelli che nel giudizio risusciteranno dalla morte (cf. At 17, 31-32), in Elia invece, che non è ancora morto (cf. 2 Re 2, 11), tutti quelli che all'arrivo del giudice saranno trovati ancora vivi
. 
Maestro, è bello per noi stare qui
La santa contemplazione
Quando diverremo incorruttibili ed immortali e raggiungeremo la quiete cristiforme e beatissima, come è scritto, sempre saremo col Signore (1 Ts 4, 18), pieni della sua divina presenza, visibile per mezzo della santa contemplazione, che ci irradia di candide luci, come i discepoli al cospetto della divina trasfigurazione (cf. Mt 17, 1-8; Mc 9, 2-8). Parteciperemo allora della sua divina intelligenza, essendo ormai liberi dalle passioni della carne e dalla materia, e venendo a realizzare un'unione che supera la intelligenza nelle effusioni inconoscibili e beate di raggi abbaglianti, nell'imitazione più divina delle menti sovracelesti
. (Pseudo-Dionigi l'Areopagita, I nomi divini 1, 4)
Facciamo tre tende
Una proposta inopportuna
O Pietro, sei salito sul monte, è vero, hai visto Gesù cambiare aspetto, hai visto le sue vesti bianchissime, e malgrado ciò, poiché Cristo non ha ancora subito la passione per te, ho proprio paura che non riesci ancora a conoscere la verità. (Girolamo, Omelie sul Vangelo di Marco 6)
Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento
Gli impulsi dello Spirito
Senza rendersene conto, Pietro esclamò in questo modo, ma per suggerimento dello Spirito che predice il futuro, dato che non sapeva quel che diceva, afferma il divino Luca (cf. Lc 9, 33). E Marco aggiunge il perché: erano, dice, in preda allo spavento (cf. Mc 9, 6). (Giovanni Damasceno, Omelia sulla trasfigurazione del Signore 16)
Si formò una nube che li avvolse
La tenda dello Spirito
A mio parere questa nube è la grazia dello Spirito Santo. Essa copre sicuramente la tenda e avvolge con la sua ombra coloro che vi stanno sotto. La funzione insomma che normalmente fanno le tende, questa volta l'ha fatta la nube. Tu vorresti fare tre tende, Pietro? Vedi, una sola è la tenda dello Spirito Santo sotto la quale anche noi troviamo eguale protezione. (Girolamo, Omelie sul Vangelo di Marco 6)
L'annuncio della sua filiazione
E perché tu sapessi che stava parlando della discesa del Signore Gesù sulla terra... l'annunziò nel battesimo, dicendo: Tu sei il mio figlio diletto, nel quale mi sono compiaciuto (Mt 3, 17; Mc 1, 11, Lc 3, 22), l'annunziò sul monte, dicendo: Questo è il mio figlio diletto, ascoltatelo! (Mt 17, 5; Mc 9, 7; Lc 9, 35), l'annunziò nella passione, quando il sole si nascose e i mari e le terre tremarono, l'annunziò per bocca del centurione, che proclamò: Veramente costui era il Figlio di Dio (Mt 27, 54; Mc 15, 39). (Ambrogio, Lo Spirito Santo 2, 6, 57)
Un Signore, due servi
Non fare tre tende uguali per il Signore e per i suoi servitori: questi è il Figlio mio amatissimo, è lui che dovete ascoltare (Mt 17, 5; Mc 9, 7; Lc 9, 35); questi è il Figlio mio: non Mosè, non Elia. Costoro sono servitori, egli è figlio. Que​sti è il Figlio mio: è della mia stessa natura, della mia stessa sostanza, egli è in me, egli è tutto ciò che io sono. Questi è il mio amatissimo Figlio. Anche quegli altri mi sono cari, ma mio Figlio lo è in modo superlativo. Ascoltate lui, dunque. E di lui che essi hanno parlato, e voi allora ascoltatelo. Egli è il Signore, quegli altri sono suoi servitori. Mosè ed Elia parlano di Cristo, sono servitori con voi. Egli è il Signore, è lui che dovete ascoltare. Non date ai vostri colleghi lo stesso onore che date al Signore. Ascoltate unicamente il Figlio di Dio. Girolamo, Omelie sul Vangelo di Marco 6
Solo uno è il Figlio
Erano lì Mosè ed Elia, eppure non fu detto: «Questi sono i figli miei diletti». Una cosa è il Figlio unigenito, un'altra cosa sono i figli adottivi. Veniva esaltato colui del quale si gloriavano la Legge e i profeti. (Agostino, Discorsi 78, 4)
Non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro
Leggere la Legge e i profeti per arrivare a Cristo
Quando io leggo il Vangelo e vi trovo citazioni della Legge, o citazioni dei profeti, è solo Cristo che mi viene in mente; ho letto Mosè e ho letto i profeti, ma perché ho capito che essi parlavano di Cristo. Una volta arrivato insomma allo splendore di Cristo, una volta completata l'abbagliante luce del sole splendente, non riesco più a vedere la luce prodotta da una lucerna. Se tu accendi una lucerna in pieno giorno, credi forse che possa illuminare? Alla luce del sole la luce della lucerna non si vede. La stessa cosa succede quando tu hai presente Cristo: in confronto a lui la Legge e i profeti scompaiono totalmente. No, non tolgo nulla alla Legge e ai profeti, anzi ne ho grande rispetto perché essi preannunciano Cristo. Però la Legge e i profeti li leggo non per restare nella Legge e nei profeti, bensì per servirmi di essi per arrivare a Cristo. (Girolamo, Omelie sul Vangelo di Marco 6)
Ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto 

Fino alla sua risurrezione dai morti
Perciò ordina di tacere, e non senza motivo, ma ricorda ancora la passione, quasi indicando anche il motivo per cui aveva ordinato di tacere. Non ordinò di non dirlo a nessuno per sempre, ma finché non fosse risorto dai morti. Tacendo l'aspetto spiacevole, manifesta soltanto quello positivo. (Giovanni Crisostomo, Omelie sul Vangelo di Matteo 56, 4)
La venuta di Elia
Perciò ha parlato con grande precisione. [Malachia] non ha detto infatti: convertirà il cuore del figlio verso il padre, ma del padre verso il figlio (Ml 3, 23​24; Mc 9, 12). (Giovanni Crisostomo, Omelie sul Vangelo di Matteo 57, 1)

































�  L'interesse, dimostrato dagli antichi scrittori cristiani, al simbolismo numerico non deve sorprende il lettore moderno perché, come commenta A. Quacquarelli, «non vi è autore cristiano antico che non abbia parlato direttamente o indirettamente del simbolismo dei numeri». Tra gli altri autori Agostino, per esempio, ritiene che tanto gli aspetti mistici quanto gli aspetti metaforici della Scrittura rimangono un mistero per coloro che non conoscono il linguaggio dei numeri. Questa attenzione al valore dei numeri formava un aspetto integrante della cultura del tempo e non si limitava ai Padri (cf. Dizionario patristico e di antichità cristiane, cit., pp. 2446-2448).





�  Secondo l'analogia della fede, la gloria del sole si comprende solo paragonandola alla gloria di Dio, e non il contrario. La neve è la sostanza più bianca che conosciamo, ma la sua purezza si comprende solo in relazione alla purezza di Dio. La gloria del sole deve essere paragonata alla gloria di Gesù, che è sicuramente più splendente, e la purezza della neve deve essere paragonata alla purezza di Lui.


� La Trasfigurazione anticipa, in maniera simbolica, la risurrezione finale tanto dei vivi (Elia, che non morì, ma che fu rapito in cielo) quanto dei morti (Mosè, che morì sul monte di Nebo).





� Tramite la contemplazione riceviamo la pienezza della sua luce e della sua purezza.








